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Questo libro è, sostanzialmente, la storia  di una famiglia, una famiglia di letterati, i Folliero de 
Luna appunto, o, per meglio dire, di alcuni esponenti di questa famiglia, seguiti dall’autrice 
attraverso tre generazioni e nell’arco cronologico di un secolo, dalla fine del Settecento agli ultimi 
decenni dell’Ottocento. Tipici rappresentanti della classe colta napoletana, amanti delle belle lettere, 
essi coltivarono diversi generi: dalla poesia alla narrativa, dal reportage al saggio, dal teatro al 
giornalismo. Nei loro scritti però presero spesso posizione anche nei confronti dell’unificazione 
nazionale, offrendo una visione sfaccettata, e in qualche caso alternativa, del nostro Risorgimento. 
In questa famiglia spiccano le figure femminili, le quali sono accomunate dalla costante attenzione 
per la condizione delle donne, vista spesso in maniera non convenzionale, in anticipo sui tempi. 
La capostipite, Matilde Perrino, sposata con un nobile spagnolo, Fortunato Salzano de Luna, dal 
quale poi si separò, nel 1787 pubblicò uno scritto odeporico dal titolo Lettera di Matilde Perrino  
ad un suo amico nella quale si contengono alcune sue riflessioni fatte in occasione del suo breve 
viaggio per alcuni luoghi della Puglia. Quest’opera rivela l’adesione dell’autrice alle idee 
riformistiche di Antonio Genovesi nell’attenzione rivolta agli aspetti sociali ed economici della 
regione, oltre che al costume degli abitanti. Ma notevoli sono le osservazioni sull’educazione delle 
donne, nelle quali la Perrino supera un’idea di femminilità legata esclusivamente alle faccende 
domestiche e alla cura della persona e insiste invece sull’importanza dell’istruzione.  
Il carattere indipendente, gli interessi per lo studio e per i viaggi sono trasmessi da Matilde alla 
figlia Cecilia, sposata e poi separata con Giovanni Folliero. Cecilia ha lasciato un’ampia produzione 
letteraria: una raccolta di Poesie, di cui esistono due edizioni (1823 e 1831); un’ode saffica, A 
Napoli dopo l’epoca della  Costituzione… (1820), in cui auspica la continuazione del riformismo 
borbonico; un poemetto in sei canti in terzine dantesche, Il viaggio (1830); una composizione in 
sestine intitolata  A‘ dispregiatori del sesso femmineo (1836); alcune opere saggistiche. In campo 
poetico, l’opera più originale è forse Il viaggio, una sorta di reportage in versi in cui descrive il 
viaggio da lei compiuto in Francia fino a Parigi alternando le rappresentazioni paesaggistiche e 
monumentali alle rievocazioni storiche e ai fatti di cronaca. Tra le opere saggistiche spicca invece lo 
scritto, premiato a Parigi, Mezzi onde far contribuire le donne alla pubblica felicità ed al loro 
individuale ben essere (1826), in cui  affrontò, con un’ottica abbastanza innovativa per quei tempi, 
il problema della condizione femminile, del ruolo sociale della donna e dell’importanza 
dell’istruzione. 
Un’altra figura singolare è quella di Giuseppe Folliero de Luna, primogenito di Cecilia, scrittore 
poliedrico (autore di poesie, di un romanzo, ma anche di articoli scientifici e di argomento artistico) 
e compositore musicale. Ma la sua caratteristica principale è la posizione ideologica, in quanto 
Giuseppe fu, fino agli ultimi anni della sua vita, allorché visse esule a Malta, filoborbonico e 
contrario all’unità d’Italia. Questa posizione emerge soprattutto nella lunga composizione in versi, 
L’Iliade. Canto di un essule napoletano alla patria spirante (1866), scritta durante l’esilio in 
Algeria. 
Anche un’altra figlia di Cecilia, Adelaide, pubblicò un libro di Poesie che ebbe due edizioni (1884 e 
1895) e che comprende liriche di argomento storico, patriottico, d’occasione. Al contrario del 
fratello, però, Adelaide si dimostra a favore dell’unificazione nazionale e nei suoi versi fonde 
patriottismo e cristianesimo. Di tipo più tradizionale è invece la sua concezione della condizione 
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femminile, quale emerge nelle Brevi riflessioni sulla scelta dell’avvenire domestico e sociale dei 
due sessi (1895), in cui sostiene che il matrimonio, ovviamente indissolubile, è  la maggiore 
realizzazione per una donna. 
L’altro fratello, Guglielmo, fu invece un autore teatrale, poeta e narratore, dapprima vicino ai 
Borboni, poi garibaldino e infine deluso dal tradimento piemontese degli ideali risorgimentali. Nel 
1858 pubblicò un volume, Teatro drammatico italiano, che comprende vari testi di ispirazione 
romantica,  di intonazione moralistica e dal chiaro intento pedagogico. Assai singolare è una novella 
di tipo allegorico, I misteri politici della luna (1863), ispirata alle vicende italiane che portano 
all’unificazione, ambientate appunto sulla luna, e nella quale si allude ai protagonisti di essa con 
nomi da lui inventati: Cavour, ad esempio, è «Arcobaleno», Garibaldi «Gigante», Vittorio 
Emanuele II «Miracolo» e così via.  
L’ultima componente della famiglia presa in esame nel libro, forse la più significativa di tutti, è 
Aurelia, un’altra figlia di Cecilia. Anche Aurelia fu scrittrice, poetessa, ma soprattutto una 
giornalista che nel 1872 fonda a Firenze la rivista «Cornelia», da lei diretta per otto anni fino al 
1880. Questa rivista, che ebbe illustri collaboratori, si caratterizza per l’interesse che rivolge alla 
questione femminile anche fuori d’Italia. Come la nonna e la madre, Aurelia si batte per un 
miglioramento della condizione della donna della quale rivendica la dignità e un ruolo sociale, 
mettendo in rilievo l’importanza dell’istruzione fino all’università ma anche dell’esercizio di una 
qualsiasi professione. Anche Aurelia scrisse dei reportage poi raccolti nel volume Lagune, monti e 
caverne (1880), nel quale accanto alle descrizioni paesaggistiche e ai riferimenti storici, è rivolta 
un’attenzione specifica agli aspetti sociali, economici, culturali delle zone visitate. 
Alla puntuale delineazione delle varie figure dei Folliero de Luna segue, nel libro, un’antologia dei 
loro scritti, tutti piuttosto rari, e un’esaustiva bibliografia.  
In conclusione si può affermare che Patrizia Guida, attraverso un’accurata ricerca documentaria, 
oltre che storico-critica, ha avuto il merito di trarre dall’oblio i componenti di questa famiglia, 
esaminandone la cospicua e variegata produzione letteraria, nonché quello di mettere in luce, anche 
da questo specifico punto di vista, problemi e contraddizioni di un  periodo particolarmente 
complesso come quello risorgimentale. 
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